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			Ai cittadini di Sperlonga,


			di tutte le epoche


		




		

			Premessa


			Quattrocento anni fa esatti, la piccola cittadina di Sperlonga ebbe a subire il secondo, devastante assalto corsaro in meno di un secolo.


			Il primo di questi due tragici eventi, avvenuto nell’estate del 1534, è ben noto anche al di fuori dell’ambito locale, in ragione della valenza storica dei protagonisti: il corsaro turco Khayr al-Din, detto il Barbarossa, e l’attraente dama fondana Giulia Gonzaga, famosa icona di bellezza del Cinquecento.


			Sul successivo, la Storia mediterranea era molto più reticente, almeno fino a questi ultimi anni. Come indizio del secondo assalto, infatti, c’era poco più che una memoria popolare, rarefatta ma tenace, nell’inconscio collettivo sperlongano; un oblìo sospeso e privo di una valida attestazione storica (o, al più, di una attendibile narrazione letteraria) tramite cui si sancisse che le mitiche paure degli Sperlongani per i turchi non fossero solo frutto (o esagerazioni) di un racconto orale sussurrato di generazione in generazione.


			Ad aprire finalmente il velo che confondeva i particolari di tale drammatico evento, è stato il lavoro del prof. Giovanni Pesiri, la cui opera di ricerca nei polverosi meandri degli archivi storici, ha portato alla luce Il sacco e rovina di Sperlonga nel 1623, cronaca letteraria quasi in presa diretta del chirurgo Curzio Mattei di Lenola.


			La Porto di Sperlonga srl, in occasione della ricorrenza che cade proprio quest’anno, è lieta e fiera di proporre l’edizione critica integrale del testo di Mattei, supportato da importanti testi di analisi filologica, storica e letteraria.


			Un sentito ringraziamento va ai Quaderni de “La Madonna del Colle” di Lenola e a Don Adriano Di Gesù, per la prima, fondamentale pubblicazione dell’opera.


			Porto di Sperlonga srl


		




		

			Don Adriano Di Gesù


		






		

			I Quaderni de “La Madonna del Colle” di Lenola


			I Quaderni de “La Madonna del Colle” sono una collana del Bollettino del Santuario di Lenola, edita per la prima volta nel 2007 in concomitanza con l’apertura dell’Inchiesta diocesana sulla vita, virtù e fama di santità del Servo di Dio Gabriele Mattei (1579-1656), fondatore della famosa chiesa, antico e meraviglioso gioiello di devozione mariana elevata al titolo di Basilica nel 2015.


			Il Bollettino, nato con l’intento di essere un ponte con tutti i devoti e amici del Santuario, nel tempo, con la pubblicazione dei Quaderni, si è dato il compito di condividere con i lettori i documenti che affioravano dagli archivi, sulla vicenda umana e spirituale del Servo di Dio e della comunità in cui ha operato.


			La pubblicazione puntuale e costante della ricerca documentale ha avvicinato gli archivi alla comunità, unito il passato al presente, ricordato che i grandi avvenimenti della Storia passano per le piccole storie di persone, comunità, paesi, borghi… ed è solo conoscendo queste che possiamo meglio comprendere quelli. Le piccole storie, proprio perché piccole, infatti, creano empatia, diventano un chiavistello per entrare e conoscere il significato dei grandi avvenimenti che sono il nostro passato ma anche il nostro presente.


			Con riferimento in particolare agli archivi ecclesiastici, Papa Montini (pontefice dal 1963 al 1978 con il nome di Paolo VI) scriveva che bisogna avere per gli archivi un certo “culto” perché in essi è custodita la memoria del transitus Domini1.


			Grazie agli archivi possiamo rispondere alle domande: come è accaduto che la fede qui ha preso forma? Come mai questa certa tradizione si è attestata in questo territorio? Da dove nasce? A quali avvenimenti è legata? Chi furono i mecenati, i tecnici, i capimastri, le maestranze dei monumenti e delle opere d’arte che sono disseminate in tutto il nostro territorio? Con quali mezzi ed a quale costo si è potuto realizzare tutto questo splendore? Tutte queste tracce fin dove conducono ed a quali altre scoperte?


			La pubblicazione dei Quaderni del 2020 raccoglie il racconto dell’incursione corsara a Sperlonga, ed è l’esempio di come un poemetto, raccontando un fatto di cronaca, abbia svelato e regalato materiali per il processo di beatificazione e canonizzazione di Gabriele Mattei e abbia, inoltre, offerto la possibilità di rivedere come davanti al grande schermo di una sala cinematografica quali furono gli avvenimenti di quel dì 4 luglio 1623, nonché il destino dei poveri protagonisti. Ma di tutto questo non si sarebbe potuto parlare o sapere fino in fondo, perché il “culto” di queste carte non era ancora così diffuso, almeno fino a quando i nostri Quaderni della Madonna del Colle non vi hanno posto un rimedio, mi auguro aprendo, in questo modo, una strada nuova per una più ampia storiografia del nostro territorio.


			

				

					1 Cfr. https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/speeches/1963/documents/hf_p-vi_spe_19630926_archivisti-ecclesiastici.html


				


			


		




		

			Diego Morgera


		






		

			L’Europa e il Mediterraneo all’inizio del XVII secolo


			Il 4 luglio 1623, mentre scende la notte, nella piccola cittadina marinara di Sperlonga il silenzio è sovrano. I marinai hanno tirato in secco le barche da pesca, i contadini sono tornati stanchi dalle campagne, e le luci delle case vanno via via spegnendosi. Eppure, quella notte, nessuno dormirà. Dodici legni corsari, probabilmente sciabecchi e fuste, si avvicinano invisibili e senza rumori, facendosi trasportare dalla corrente. I corsari sanno come muoversi in questa baia, perché sulle navi predatrici ci sono rinnegati della zona. Sono loro, prima cristiani ora maomettani, creature di un Mediterraneo fluido e senza confini, che hanno portato lì i corsari.


			Le navi manovrano con perizia, sbarcando indisturbati. A Sperlonga ancora nessuno è in allerta. Quando i primi clangori di un centinaio di corsari si spargono, ribalzando di casa in casa, è troppo tardi. Nessuno pensa a una resistenza: gli sperlongani, come tutti gli uomini che vivono nel Mediterraneo, conoscono bene la furia corsara. Bisogna scappare, non c’è altra scelta. 


			Il saccheggio di Sperlonga del 1623 è un piccolo evento della storia. Un granello di sabbia, nell’infinità delle storie mediterranee di saccheggi, corse, assedi, rapimenti. Eppure ogni evento è unico, perché segna in maniera irripetibile le vite degli individui, e quindi la storia dei luoghi, la loro cultura, il loro spazio. Il testo di Mattei contenuto in questo volume, ha il pregio di fare questo: restituire l’unicità di quell’evento, con la sua drammaticità, i suoi suoni (i silenzi, le urla), i suoi pianti. Ma affrontare un testo del genere senza bussola, è impresa da folli. Ci si perderebbe tra i meandri di un’epoca a noi lontanissima, rischiando di non capire o peggio di leggere il passato con gli occhi del presente. Ecco perché, per meglio comprendere l’evento attraverso le parole del Mattei, è necessaria una sintesi di un secolo così complesso come fu il Seicento. Impresa ardua, nella quale si sa sin dall’inizio che si fallirà. 


			Il Seicento è un secolo di ferro, per le durature e violente guerre che stravolgono il tessuto europeo, ma è anche un secolo in cui matura la rivoluzione scientifica e si pongono le basi per quella costruzione di valori e di ideali che muterà il mondo in maniera radicale dalla Rivoluzione Francese. È un secolo di crisi profonde e decadenze, ma è anche l’esatto periodo in cui emergono nuove potenze, modelli economici e politici. In sintesi è un secolo, per dirlo con le parole dello storico Peter Burke, che sfugge alle etichette facili e dove quelle trasformazioni rapide e imponenti che avevano attraversato il ’500 si manifestarono nella loro piena potenza. Alla luce del testo poetico in esame, risulterà utile quindi fornire una sorta di cartina storico-geografica, per avere ben chiaro l’orizzonte entro cui il lettore si muoverà. Non si tratta solo di una necessità di contestualizzazione, quanto la convinzione che ogni storia locale sia anche il risultato di giganteschi processi globali che si inscrivono nelle microrealtà attraverso dinamiche uniche. Tralasciare la grande storia in favore di un mero localismo è un grande errore da cui cerchiamo di rifuggire. Difficile è, certamente, scegliere una data di partenza, in quanto la storia è sempre un continuum di avvenimenti, ma la brevitas non ammette sconti. 


			Nel tardo ’500 l’Europa era caratterizzata da un complesso scenario geopolitico, che vedeva coinvolti numerosi stati sovrani, ognuno dei quali cercava di preservare o aumentare il proprio potere e influenza. Se è scontato che siamo in un mondo ancora molto lontano dalle conseguenze della globalizzazione attuale, è altrettanto vero che già se ne intravedono i primi inarrestabili effetti. I commerci iniziavano a diventare “globali”, le ricadute finanziarie spagnole potevano in brevissimo tempo influenzare la borsa di Amsterdam, e gli esiti delle guerre nelle lontane isole nel Mediterraneo orientale, determinavano il rialzo del prezzo del cotone e della seta sulla piazza di Londra o Copenaghen. Il vecchio mondo oramai si muoveva ad una velocità mai vista prima, solcando oceani e disegnando mappe sempre più dettagliate e complete. 


			Le grandi potenze europee, Spagna e Francia, che si erano date battaglia senza quartiere per oltre cento anni, sono in questi ultimi anni del XVI secolo in uno stato di profonda crisi economica. La Spagna, guidata dal re Filippo II fino al 1598, era all’apice del suo potere geopolitico. In effetti, con la pace di Cateau-Cambrésis, la Spagna aveva militarmente battuto la Francia e annullato qualsiasi ambizione espansionistica di Enrico II, soprattutto sugli stati italiani. Con il dominio dei territori del regno di Napoli (da ora in poi chiamato vicereame di Napoli), della Lombardia, della Sardegna, e con una forte alleanza con la Repubblica di Genova e lo stato della Chiesa, l’egemonia spagnola sulla Penisola era senza rivali, tanto da durare per oltre cento anni. Dall’altra parte, l’operato politico e militare di Filippo II, diversamente dal padre Carlo V, si era concentrato più sulla difesa del suo vastissimo regno che sull’espansione. El rey papelero1 dominava su un territorio che univa le due coste dell’Atlantico, dalle insenature dello Yucatán sino a lambire l’isola di Gipango (l’attuale Giappone), passando per decine e decine di enclave sparse per l’oceano Indiano e Pacifico. Certo è che questa politica di tenuta del limes aveva giganteschi costi. Inoltre le logoranti guerre contro le province protestanti olandesi e contro l’Inghilterra di Elisabetta I non aiutarono le casse dello Stato, che anzi verso la fine del XVI secolo vedeva la sua potenza commerciale ridursi di anno dopo anno. 


			Il successore di Filippo II, Filippo III (1578-1621), si trovò fra le mani una situazione già precaria. La crisi economica, oramai endemica nel paese, si manifestava attraverso il declino della produzione agricola, la diminuzione delle entrate fiscali e l’inflazione dilagante. La decisione, tanto economica quanto propagandistica di cacciare i moriscos, ovvero i musulmani convertiti al cristianesimo, accentuò i problemi economico-sociali, soprattutto da un punto di vista demografico. Lo spopolamento graduale delle campagne e l’inurbamento selvaggio verso le città, fu lento ma inesorabile, facendo crollare la produttività di quella che meno di un secolo prima era di certo la nazione più florida nell’occidente mediterraneo. Vane furono le misure prese dal valido (una sorta di primo ministro) di Filippo III, il potente duca di Lerma, che tentò di arrestare l’emorragia finanziaria, siglando tregue con Olanda e Inghilterra, smobilitando i presidi e provando a ridurre le spese pubbliche. La situazione che si trovò a fronteggiare il successivo sovrano, Filippo IV, e il suo fidato valido, il conte-duca Olivares, non era migliorata. Salito al trono appena sedicenne, nel 1621, Filippo sin dai primissimi mesi di governo mostrò però un deciso cambio di rotta rispetto al padre. L’idea imperiale2, tanto cara a Carlo V e Filippo II, fece ritorno a corte. Olivares, dal canto suo, sembrava essere uomo risoluto a perseguirla con tutte le forze, mostrando al re una Spagna ancora in grado di poter non solo difendere i suoi territori, ma espanderli e ritornare ad essere il giudice d’Europa. L’attivismo militare si tradusse immediatamente nella ripresa della guerra con l’Olanda nel 1621 e nell’interessamento nella crisi Boema, che diventò ben presto in un intervento diretto e massiccio nell’imminente nella Guerra dei Trent’anni.


			In quegli stessi momenti la Francia stava finalmente uscendo da una delle più profonde crisi di tutta la sua storia. Il nuovo re Luigi XIII si accingeva faticosamente a governare un paese lacerato da più di cinquant’anni di guerre intestine, faide nobiliari, scontri religiosi. Dopo la morte di Enrico II nel 1559, il paese era piombato in una crisi dinastico-religiosa senza precedenti. Il credo protestante calvinista si diffuse nel paese a macchia d’olio, anche fra i ceti nobiliari, creando una divisione traversale nel paese. Gli ugonotti, così erano chiamati i protestanti francesi, appoggiati da alcune delle famiglie nobiliari più potenti della Francia, chiedevano libertà di culto e salvaguardia delle loro piazzeforti. Costretta a reggere le sorti della Corona in solitaria ci pensò Caterina de Medici, fiorentina, madre di almeno due aspiranti al trono, la quale non esitò a adoperare ogni mezzo per salvaguardare la Corona e il credo cattolico, fino ad arrivare al deliberato massacro di migliaia di ugonotti durante la Notte di San Bartolomeo nel 1572. Il decennio dal 1594 al 1610 fu di relativa pace, grazie al saggio operato di Enrico IV, il re che seppe diventare cattolico dopo essere stato il campione degli ugonotti. Il suo regicidio, per mano del fanatico cattolico François Ravaillac, segnò la fine della stagione riformistica e della precaria pax religiosa. Gli anni successivi, sino al 1615, videro un ritorno dei disordini, favoriti anche della madre di Luigi XIII, Maria, un’altra Medici. La regina provò a imporre una politica filo-spagnola e controriformista nel paese, ma le forze ugonotte, guidate dal Principe di Condé diedero immediati segnali di ribellione armata. Il progressivo allontanamento della madre dalla corte, diede la possibilità a Luigi XIII di governare liberamente, scegliendo già in quegli anni il suo consigliere e uomo di fiducia, l’influente cardinale Richelieu. Luigi, temendo che il paese potesse ripiombare nella spirale di violenza degli anni precedenti, scelse la linea dura, sconfiggendo in campo aperto i ribelli. Da questo momento in poi il re e Richelieu iniziarono una lenta ma progressiva politica di accentramento dei poteri, ponendo le basi per quell’assolutismo regio completato anni dopo dal figlio, Luigi XIV, il Re Sole. 


			Se questi decenni, come abbiamo visto, furono caratterizzati da crisi economiche e guerre religiose, nulla era paragonabile a quello che stava per succedere nel cuore dell’Europa, ovvero nei territori imperiali (l’attuale Germania assieme all’Austria, Ungheria e Boemia). Se dalla pacificazione di Augusta del 1555 la situazione religiosa aveva trovato una sua armonia, vari fattori, come le politiche controriformistiche dei governanti Asburgo, la peculiare conformazione politica dell’impero, le pressioni autonomistiche dei territori orientali, facevano già presagire il peggio negli ultimi anni del ’500. Dopo alterne vicende dinastiche, nel 1618, i protestanti boemi si ribellarono contro la scelta di eleggere imperatore l’ultra-cattolico Ferdinando II Asburgo, scelto dall’anziano Imperatore Mattia, ancora in vita ma senza figli. I principi boemi temevano che le libertà religiose, conquistate a caro prezzo, sarebbero cessate. In effetti lo spirito controriformistico di Ferdinando non tardò a manifestarsi, e già nel 1618, eletto solo re di Boemia, iniziò l’opera di demolizione delle chiese protestanti e la revoca delle libertà della nobiltà locale, in favore di un accentramento politico in linea con gli altri sovrani europei. I principi boemi, già riuniti nella Lega Evangelica, il 23 maggio 1618 irruppero nel castello imperiale di Praga, lanciando dalla finestra due funzionari imperiali (la “defenestrazione di Praga”), dando inizio alla ribellione. Ferdinando, ormai eletto imperatore nel 1619, saldo nelle sue decisioni e appoggiato dalla Spagna, che tentava di riprendersi un ruolo centrale nella politica europea, avviò una campagna militare, dando inizio a quella che passerà poi alla storia come Guerra dei Trent’anni (1618-1648). Con un’Europa già così “connessa”, tanto a livello commerciale quanto politico, il conflitto non tardò a diventare una sorta di prima guerra mondiale ante-litteram, coinvolgendo Francia, Inghilterra, Stati Italiani, Provincie Unite, Danimarca e Svezia. Il conflitto segnò tutto il secolo in maniera radicale, mutando per sempre la storia d’Europa. 


			Tutti questi accadimenti si rifletterono sul Mar Mediterraneo, che da sempre subisce le vicende europee e al contempo le determina. Spazio di confini militari e culturali, ma anche zona di scambio dove tutte le differenze si perdono3, il Mediterraneo per tutto il Cinquecento è stato un “mare armato”4, quasi quanto è stato il privilegiato luogo di scambio economico dell’Occidente. L’espansionismo ottomano, dopo la conquista di Costantinopoli (1453), per un secolo sembrò inarrestabile. Nel 1517 la conquista dell’Egitto, strappato ai mammelucchi, aprì la strada alla conquista del Mediterraneo orientale. Una dopo l’altra caddero le roccaforti cristiane, come Rodi (1517), e gli arcipelaghi della Morea. La sconfitta della flotta cristiana al comando di Andrea Doria durante la battaglia di Prevesa (1538), segnò un ennesimo successo dell’espansionismo marittimo ottomano, che negli stessi anni vedeva anche rafforzarsi la sua presenza nel Nord-Africa, ai danni proprio degli spagnoli, che persero la piazzaforte di Algeri nel 1529, conquistata dal corsaro di origine greco-albanese Khayr al-Din, detto Barbarossa. La situazione, così, divenne ben presto bipolare5. Il Mediterraneo, pur rimanendo uno spazio fluido, si divise in maniera netta: a ovest i cristiani, spagnoli in primis; a oriente, incontrastati, gli ottomani. Il confronto armato tra queste due potenze raramente si manifestò in grandi battaglie marittime. Oltre ai casi di Prevesa e Lepanto (1571), lo scontro militare più comune fu invece la cosiddetta guerra di corsa, effettuata tanto dalle compagini cristiane quanto da quelle ottomane. Tale metodo di guerreggiare, affonda le sue origini all’inizio dei tempi e sulla sua precisa definizione gli storici ancora dibattono6. Per formulare una definizione riassuntiva, basti dire che in quasi assenza di marine militari nazionali, la guerra sul mare era affidata a privati, che però la esercitavano secondo le indicazioni politiche e strategiche dei paesi di provenienza. Rispetto al pirata, il corsaro disponeva di una lettera di corsa che gli permetteva di depredare le navi delle nazioni nemiche della propria madrepatria, pur rimanendo un privato cittadino e non un soldato. Corsari, per esempio, furono i cavalieri di Malta e quelli di Santo Stefano a Livorno, come pure nomi celebri delle marinerie italiane come Andrea Doria. Gli ottomani, dal canto loro, potevano contare su validissimi capitani che divennero leggendari come Khayr al-Din, detto Barbarossa, e Uluç Alì (Ucciallì) o Dragut. 


			Il modus operandi corsaro era assodato. All’inizio della primavera si sceglievano porti e località poco difese, tendenzialmente greche e dell’Italia centro meridionale, utilizzando le informazioni raccolte nei porti o dagli schiavi e rinnegati presenti nelle flotte corsare. Gli esperti combattenti corsari sbarcavano armati alla leggera, spesso di notte, depredavano le località di ricchezze (casse dei governatori e tesori religiosi di chiese o santuari), di viveri e catturavano tutta la popolazione “utile” (giovani e uomini e donne in salute) che riuscivano a imbarcare sulle loro navi7. Questi ultimi venivano poi venduti come schiavi nei mercati del Mediterraneo orientale, diventando rematori nelle galee, lavoratori nelle grandi proprietà terriere dell’entroterra anatolico o spose e dame da compagnia, nel caso delle donne8. Non di rado questi captivi si convertivano all’islam e, una volta liberati, potevano anche fare carriera nel mondo ottomano, arrivando a ricoprire incarichi militari e politici di assoluta rilevanza. 
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